FABIANI Domenico di Giuseppe (12) [04-06-1894-26.11.1916]  (argento)
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1915, novembre 19

Domenico Fabiani dalla zona di guerra allo zio Nini a Gubbio.
Caro zio Nini,

Questa notte entrerò in trincea; faccia il favore di avvertire papà; ma non la mamma. Anzi la pregherei di farle una visita e di consolarla. In ogni modo, spero che tutto andrà bene.

(...)

(Sottotenente Conte Domenico Fabiani 1917, p. 33)
1915, dicembre 19

Domenico da Campolongo (13).

Tra sei giorni, Natale! Quest'anno, purtroppo, dovremo farlo lontani e divisi. Tuttavia, interessa solo che si goda da ambo le parti ottima salute e, da parte mia, questo è ad esuberanza. Coraggio, dunque, e allegri! Brinderemo da lontano ad una prossima pace gloriosa e duratura, con la speranza che rimarremo sempre insieme.

M'ha scritto anche l'avvocato Gizzi, il quale, sempre gentile, mi ha fatto un'infinità di graditissimi auguri e di raccomandazioni. Questo piccolo paese non sembra nemmeno sfiorato dalla rossa ala della guerra, perché, tranne qualche lontano rombo di cannone, tutto è calmo e la vita pubblica vi si svolge preso che normale.

Alla fronte incontrai due di Gubbio; ma non appartengono alla mia compagnia: Sono: Ubaldo Mischianti e Gigettino. Scambiai con loro qualche parola e ... poi ognuno ai nostri posti. Eppure mi sembrò di rivedere in loro la nostra amata città e ti confesso che provai un'indicibile emozione. Quando incontrerò qualche altro?

Dal fondo dell'accampamento avanza il generale Prata con il colonnello Amendola.

Tralascio di scrivere e corro al mio plotone...

(Sottotenente Conte Domenico Fabiani 1917, p. 35)
1916, giugno 18

Domenico dalla zona di guerra.

Mi trovo da due giorni a questo nuovo reggimento (14), nuovo per me e non per la sua costituzione, perché già dal 24 maggio 1915 si trova alla fronte. Un reggimento glorioso che, ultimamente, meritò l'encomio dal Bollettino del Comando supremo. E' ottimo sotto tutti gli aspetti e composto di valorosissimi. Fa parte della Brigata Catanzaro, ed è formato per la maggior parte di calabresi.

Puoi immaginarli dei veri leoni! Quindi, coraggio e speranza.

Tra poco credo e spero che il reggimento torni in linea.

Cuor franco e mente serena ci vuole! Questa volta non sarà come le altre: è necessario scacciare, costi ogni sacrificio, il nemico dalle terre d'Italia. Sarà quel che sarà; ma dobbiamo riuscirvi. E' il nostro dovere e lo sapremo fare!

(Sottotenente Conte Domenico Fabiani 1917, pp. 36-37)
1916, luglio 22

Domenico dalla zona di guerra.

Ora, dimmi tu, si può sognare una pace con gente si abbietta, che tanto ci odia, che di tante ritorte sempre avvinse la storia e la figliolanza migliore di Italia? Mai! Sino all'ultimo! Combatteremo sino a che la baldanza austriaca non sia domata! Necessario è vendicare i poveri morti dilaniati barbaramente da questi carnefici dell'Umanità, soffocarli, trapassarli con le nostre baionette non ancora sazie di sangue.

Vedessi i nostri poveri fantaccini! Sono tutti eroi, tutti disposti a perire per la grande vittoria delle armi nostre.

L'otterranno ... ci vorrà tempo e pazienza, noi moriremo; ma sorgeranno i vendicatori pronti a difenderci a costo della loro vita, queste terre irrorate dal sangue di umili eroi sconosciuti, di tanta fiorente giovinezza abbattuta dalla slealtà nemica, dagli Unni del secolo XX.

Ora basta. Gridiamo entrambi: "Viva l'Italia!". "Benedetto chi verserà il proprio sangue per Lei!".

(Sottotenente Conte Domenico Fabiani 1917, pp. 37-38)
1916, agosto 8 

Il capitano Carlo Poggi-Pollini da Palmanova a Domenico Fabiani in zona di guerra.

Caro Fabiani

Sono all'Ospedale di Palmanova e spero fra giorni di tornare con loro. Suppongo che Lei sia ancora vivo ed a riposo e Le scrivo per esternarle tutta la mia ammirazione per il contegno tenuto durante la nostra situazione. Ho visto che cosa ha fatto e come ha proceduto fino almeno al momento che ha dovuto prendere il Comando dell'estrema sinistra con tutti i rimasugli racimolati da ogni parte, ma il suo valore l'ho già apprezzato e le prometto fin d'ora che lo proporrò per una ricompensa al valore.

(...)

1916, agosto 16

Domenico dalla zona di guerra alla madre a Gubbio.

Sono tornato a riposo e l'avrai saputo dal telegramma di ieri sera. Ho partecipato a moltissimi combattimenti. L'azione ricominciò violentissima il 6 agosto ed io con la mia compagnia fui il primo a raggiungere la cima del San Michele. Sotto il grandinare delle pallottole e delle granate, sembravamo non più uomini! Passammo subito la prima linea austriaca, poi la seconda e la terza e lì mi fermai, perché vi giunsi con appena una quindicina di uomini.

Alla sera mi furono mandati rinforzi e sostenemmo senza crollare il terribile contrattacco austriaco.

Li ributtammo con la baionetta, facendone un carnaio. La giornata ci fruttò un migliaio di prigionieri.

In quei momenti di vero delirio, lasciai libero corso alla mia vendetta, al mio odio contro il nemico, al mio amore per la nostra grande patria.

Il primo urto fu il più terribile, ma ... passammo.

Il secondo giorno ricominciò, da parte nostra, il bombardamento e di nuovo l'avanzata. Fu grandiosa, sublime! I nemici terrorizzati si arrendevano in massa e proseguimmo superando valli e monti per circa tre chilometri. Il terzo giorno, altro assalto generale alla baionetta e ci trovammo presto sulle colline di Gorizia e con ciò l'occupazione della città sacra fu completa, definitiva, intangibile.

Che bellezza mamma mia! Giorno per giorno abbiamo continuato l'avanzata ed abbiamo progredito per circa otto chilometri, tutti di montagne.

L'altro ieri, ultimo nostro giorno, abbiamo sferrato tre assalti alla baionetta, sul cocuzzolo d'un monte dove s'erano annidati gli austriaci ben muniti di mitragliatrici. Al terzo assalto, finalmente, l'occupammo facendo strage dei pochi supersiti.

Sono certo che tra pochi giorni Trieste nostra, sarà italiana!

Abbiamo sofferto per forza maggiore fame e sete; ma tutto abbiamo superato di lieto animo con fedeltà ed onore.

Credi che ho fatto assai più del mio dovere. Sempre primo nell'assalto, sempre primo a lanciare il grido fatidico di "Savoia!" e i soldati mi seguivano ammirati e tenaci.

I superiori si sono meravigliati di me. Ti accludo anzi una cartolina del mio capitano che fu ferito dopo pochi giorni di azione.

Ti dico questo non per menarne vanto, ma per mostrarti che in questi momenti chi ha un poco di sentimento deve sacrificarsi in tutto e per tutto.

Sono anche stato fortunato. Sono uno dei pochi ufficiali sano e salvo che siano tornati indietro.

Mamma, fatti coraggio e associati anche tu al gaudio nazionale. Noi soldati, quassù, siamo sempre in festa, anche in mezzo alle cannonate.

Gli austriaci indietreggiano e questo importa. Ora, per una quindicina di giorni, staremo a riposo, quindi stai allegra e contenta.

Forse la pace non sarà nemmeno lontana, perché i nemici sono esauriti e demoralizzati.

In questa avanzata abbiamo preso persino due cannoni. E' inutile, la baionetta italiana è terrorizzante...

(Sottotenente Conte Domenico Fabiani 1917, pp. 38-40)
1916, settembre 18

Il capitano Poggi-Pollini da Bologna a Domenico Fabiani.

Carissimo Fabiani

Mi è giunta la sua raccomandata respintami da Gorgo (15). Ora mi trovo all'Ospedale Militare di Bologna dove fui trasferito, per ordine della Commissione sanitaria centrale, in seguito a peggioramento della malattia. Ora comincia a diminuire un po' la febbre, che fino ad ora è stata alta, raggiungendo qualche volta 40°. Non potrò però alzarmi dal letto ed appena posso stare seduto nel letto stesso. Fino ad ora non ho potuto compilare le proposte per le ricompense al valore, e me ne dispiace assai perché ho perso del tempo prezioso. Spero tuttavia che saranno prese ugualmente in considerazione.

Le mando oggi stesso al Capitano Frandini (16), pregando di fargliele leggere. Qualora non lo facesse mi scriva subito che le manderò le minute.

Peraltro, tanto per lei come per Novelli e D'Andrea, non credo d'avere esattamente citati i fatti per due ragioni: prima perché ho dovuto evitare certi episodi che sarebbero stati un po' disonorevoli (la famosa fuga! il famoso responsabile e divulgatore di paura!!!!) (17) eppoi perché creda pure la memoria è diminuita assai ed appena mi ricordo delle cose. Ho così scritto cercando di coordinare alla meglio le mie memorie e lavorando un po' ... di fantasia. Con questo certo non ho aumentato il loro merito, forse l'ho diminuito.

Intanto le trascrivo le motivazioni:

Per lei:

Durante un'avanzata nel momento più critico dell'azione, sotto un fuoco micidiale, adunava soldati dispersi, riordinava reparti rimasti privi di ufficiali e graduati e prendeva il Comando, li animava con infiammate parole, infondeva loro calma e coraggio. Dando prova di mirabile slancio e di magnifico valore personale, di saggezza e sprezzo del pericolo, si metteva alla testa dei suoi e assaliva alla baionetta il nemico che si preparava al contrattacco, irrompendo nella sua trincea e lottando vivamente con i difensori di essa fino a possederla saldamente (18).

(...) (19)

Tutti e tre vi ho proposto per la medaglia d'argento. Speriamo che vadano avanti e credete pure che io sarò contento se potrò vedere nel petto vostro il nastrino del valore.

Avete fatto l'impossibile.

Le motivazioni, come Lei vedrà, non corrisponderanno probabilmente in tutto e per tutto al vero, ma c'è molto e forse ha un po' diminuito per le ragioni dette.

Io non so più niente del Reggimento. Frandini non mi ha mai scritto. Scrissi a Stefanelli per sapere qualcosa delle mie cassette che non sono né al Reggimento né a Catanzaro, nemmeno si è degnato di un rigo.

Mi occorrerebbe sapere dove si trova il Maggiore Manginelli. Guardi se può saperlo da qualcuno del 3° Battaglione. Vorrei scrivergli per sapere notizie ed anche per sapere se ha mantenuto quanto promise per me, cioè di una piccola ricompensa al valore per me, quantunque poca cosa io abbia fatto. Ci terrei a saperlo e non ho altro mezzo per ciò che scrivere a lui stesso, se non altro per curiosità.

Altre notizie mie non ho da darle solo posso dire che ormai sono 42 giorni che sono all'ospedale e quasi sempre a letto ed ormai sono stanco. Temo di dovere stare ancora del tempo; ma almeno vorrei non diventare un catrame per sempre.

Erano finzioni le mie!!!

Mi scriva qualche cosa.

Di Beatrice, (...) e Spadaro. Che cosa ne è stato?

Mi saluti tutti, specialmente Novelli e D'Andrea.

Riceva un'affettuosa stretta di mano. Suo

Capitano Carlo Poggi-Pollini

Ospedale militare principale

Reparto ufficiali

Via Saffi, Bologna 

1916, novembre

Ultima cartolina scritta da Domenico Fabiani alla madre.

Mamma cara,

Ti scrivo questa cartolina pochi momenti prima dell'attacco. Un incaricato, in caso di disgrazia, Te la invierà.

Amo l'Italia, questa cara Italia che racchiude in sé tanti cari ricordi, tanti nostri nobili ideali; ma, sopra ogni cosa, amo Voi, miei amati genitori che tanto Vi siete sacrificati per me.

Se disgraziatamente dovessi morire, siate fieri che troverò una morte eroica e l'ultimo mio pensiero, l'ultimo anelito della mia giovane esistenza sarà tutto per Voi; per la Norina per i nepoti e per tutti i miei cari.

Siate forti nel destino avverso, non maledite nessuno e che la fortuna delle armi nostre sopisca ogni rancore, ogni dolore.

Beneditemi e arrivederci in cielo. Baci a tutti.

Mencuccio

(Sottotenente Conte Domenico Fabiani 1917, pp. 43)
[1916]

Scheda dell'Ufficio Notizie - Sotto sezione di Gubbio 
Cognome, nome e paternità Fabiani Domenico di Giuseppe

Classe di leva 1894

Grado Sotto Tenente

Matricola 

Arma e Reggim. 141° Fanteria

Reparto 2a Sezione Mitragliatrici

Dimora della Famiglia Gubbio città, Piazza Vittorio Emanuele

Congiunto che ha richiesto le notizie 

Notizie e ricerche: 
13.11.1916: Sottosezione di Perugia, ferito alla testa in condizioni gravi, Ospedale da Campo N. 055;

25.11.1916: Morto in seguito alla ferita riportata che gli aveva trapassato l'elmetto ed il cranio. Riposa nel cimitero di Scodovacca (Cervignano).

1916, dicembre 30

Il comandante del deposito del 48° reggimento fanteria da Catanzaro al sindaco di Gubbio.
Col più vivo rammarico questo Comando compie il doloroso incarico di comunicare alla Signoria Vostra la gloriosa morte del Sottotenente Fabiani signor Domenico del 141° Fanteria avvenuta il 26/11/916 nell'ospedale da Campo in seguito a ferite. Sia di conforto alla famiglia la certezza che il ricordo del valoroso defunto rimarrà indelebile nelle memorie del Corpo. A nome degli Ufficiali, dei Sottufficiali e della truppa del reggimento, si inviano le più vive e sentite condoglianze.

(...)

1916

IL FUNERALE DI GUERRA

Dall'Ospedaletto da campo 055 mosse, circa le ore 15 del 27 Novembre 1916, il funebre corteo di guerra, la salda e breve schiera, eroica anche in quel gentile compianto d'onore. Precedevano un plotone della Sezione treno dell'Ospedaletto, il Cappellano e due Sergenti del 141° Fanteria, recanti una bellissima e grande corona di fiori freschi donata dagli Ufficiali del Battaglione al quale apparteneva il Fabiani.

La bara, avvolta nel raggiante manto tricolore, con sopra una ghirlanda della 2a Sezione mitragliatrici "Fiat", era portata a spalla da sei Sergenti della Sezione stessa.

Seguivano Clementi e Tei di Gubbio, recanti i fiori della famiglia; quindi il Maggiore vernetta, Comandante del Battaglione, il Sindaco di Scodovacca, quasi tutti gli Ufficiali del 141° e i Tenenti Miliani, Conte Ardicino della Porta, Dottor Mattei, Ragioniere Rogari Luigi.

Chiudevano il mesto corteo i militari della 5a Compagnia e tutti quelli della 2a Sezione mitragliatrici. Offrivano anch'essi all'inerte spoglia i fiori montani e, con fraterno affetto, avevano chiuso in ognuno una lagrima ed una promessa eroica.

(Sottotenente Conte Domenico Fabiani 1917, p. 45)
1918, aprile 23

141° REGGIMENTO FANTERIA

Ufficio Amministrazione                                             Zona di guerra

N° 411 di prot. A.M.



Ill.mo Signor Sindaco



di GUBBIO

Si ha l'onore di rimettere alla Signoria Vostra una medaglia di argento, commemorativa dei fasti del Reggimento, offerta alla memoria del defunto Sotto Tenente Signor Fabiani Domenico, il quale affrontò con animo invitto perigli supremi per il trionfo della Patria in armi e cadde da prode additando la via della Gloria.

La Signoria Vostra curerà che detta medaglia venga consegnata alla Famiglia dell'Estinto a nome dei compagni d'arme supersiti che ricordano ammirati il suo valore.

IL COLONNELLO

Comandante il Reggimento

Di Dio

1918, maggio 20

Medaglia d'argento al sottotenente Fabiani.

ministero della guerra
segretariato generale
Il Luogotenente Generale di Sua Maestà il Re

(...)

Ha sanzionato la concessione fatta sul campo dalle supreme autorità mobilitate, di una

Medaglia d'argento al valor militare

coll'annesso soprassoldo di Lire cento annue,

al sottotenente 141° reggimento fanteria (Milizia Mobile)

Fabiani Domenico da Gubbio (Perugia)

Comandante di sezione mitragliatrici impiegava arditamente le sue armi, cooperando efficacemente alla conquista di una trincea nemica ed affermandovisi con un gruppo di animosi. Il giorno dopo, durante un violento contrattacco dell'avversario, essendo caduto un capopezzo e rovinato il parapetto della trincea, sotto l'infuriare dell'artiglieria piazzava risolutamente un'arma allo scoperto, aprendo subito il fuoco.

Colpito gravemente alla testa, rifiutava ogni aiuto, preoccupandosi soltanto della sicurezza dell'arma, fulgido esempio di belle virtù militari.

Lucati (20), 2-3 novembre 1916.

(...)

Il Ministro

F.to Zuppelli

1918, settembre 9

ministero della guerra
All'Illustrissimo Signor Sindaco di Gubbio

Si ha il pregio di partecipare alla Signoria Vostra che al Sotto Tenente Fabiani Domenico del 141° Reggimento Fanteria è stata concessa sul campo la medaglia d'argento al valor militare La detta concessione è stata sanzionata con Decreto Luogotenenziale 6.5.1917 e pubblicata nella dispensa 75 del bollettino ufficiale 12.5.1917 pagina 6162.

La Signoria Vostra vorrà prendere nota della concessa decorazione affinché possa serbarsi il ricordo degli atti di valore compiuti durante la presente guerra dai suoi amministrati.

il ministro
1919, settembre 24

Il Duca d'Aosta da Firenze alla contessa Aurelia Fabiani a Gubbio.

Le invio, con animo di comandante grato, la croce-ricordo della III Armata che vorrà unire ai ricordi più cari onde arricchire la raccolta delle Sue più belle e sacre memorie.

Sia essa il simbolo glorioso alla memoria dell'Eroico Suo Figlio.

                      il generale d'esercito

    ispettore generale dell'arma di fanteria

            gia' comandante della iii armata
          F.to Emanuele Filiberto di Savoia

1920, marzo 4

Il comando del deposito del 141° reggimento fanteria da Catanzaro al sindaco di Gubbio.

Si trasmette alla Signoria Vostra l'acclusa croce al merito di guerra con preghiera compiacersi curarne la consegna alla famiglia del defunto Sottotenente Fabiani conte Domenico residente in codesto comune.

(...)

1924, marzo 25

Medaglia d'argento al sottotenente Fabiani.

ministero della guerra
segretariato generale
Sua Maestà il Re con Suo Decreto in data 7 febbraio 1924

(...)

Ha conferito la Medaglia d'argento al valor militare coll'annessovi soprassoldo di Lire Duecentocinquanta annue, al sottotenente 141° reggimento fanteria

Fabiani Domenico, da Gubbio (Perugia)

In critica situazione, sotto un violento fuoco nemico, riordinava sbandati e dispersi, ne prendeva arditamente il comando ed assaliva alla baionetta l'avversario che preparavasi al contrattacco, irrompendo sulla sua trincea, che dopo fiera lotta, riusciva ad occupare saldamente. Carso (21), 6-7 agosto 1916.

(...)

Il Ministro

F.to A. Diaz

1926, agosto 1

I nostri eroi. (Di Pietro Rosati).

Conte Domenico Fabiani, dottore in matematiche, Sottotenente del 141° reggimento fanteria, ottimo ufficiale, splendida figura di combattente, decorato di due medaglie d'argento al valore, di tre croci al merito di guerra ed encomi solenni.

Uscito dalla Scuola di Modena nell'ottobre 1915 passava subito in zona di guerra. Ferito la prima volta alla testa il 21 novembre 1915 scriveva così ai genitori:

"Vi scrivo da un ospedaletto da dove tra pochi giorni spero di uscire completamente guarito per tornare con miglior coraggio dove mi chiama il dovere di buon italiano. Animo! Allegri miei cari genitori come lo sono io. Evviva l'Italia".

20 marzo 1916

"In questo momento decisivo il pensiero dominante è unico: la Patria"!

Nell'ultima lettera

"Amo l'Italia, questa cara Italia che racchiude in se tanti cari ricordi... Se disgraziatamente dovessi morire siate fieri che troverò una morte eroica e l'ultimo anelito sarà tutto per tutti i miei cari".

Più alta ricompensa (la medaglia d'oro) meritano gli atti di eroismo da te compiuti illustrati anche in una lettera del tuo maggiore ingegner Carlo Poggi Pollini che ti vide battere come un leone, vincere una lotta aspra, difficile e ridere infine di gioia come un fanciullo, tranquillamente seduto sulle ruine delle trincee conquistate a caro prezzo, esposto ancora al pericolo, noncurante della vita.

Notai la mancanza di questa ricompensa giorni fa quando varcai con trepido animo la soglia di quelle stanze ove i tuoi, a conforto del loro dolore, piacque riunire con affettuosa cura ogni tuo ricordo.

Tutto parla di te là dentro, la tua infanzia felice, la tua fanciullezza sorridente e gaia, la tua giovinezza pensosa, ardente e gloriosa.

Rividi la piccola divisa da bersagliere che da collegiale indossasti con orgoglio, di fronte alla tua effigie ricoperta dall'ultima gloriosa divisa grigio-verde.

Io piegai il ginocchio deponendo ai tuoi piedi pochi fiori che ti dissero però tutto il ricordo, la gratitudine nostra e col pensiero riconoscente avvolsi con te tutti gli eroi che come te s'immolarono per questa nostra adorata Patria.

Rosati Pietro

("Il Risveglio Eugubino", numero unico del 1°agosto 1926) 

s.d.

Giuseppe Fabiani al Ministro della Guerra.

A Sua Eccellenza il Ministro della Guerra

Il sottoscritto, padre del Sotto Tenente Domenico Fabiani, caduto sul campo dell'onore in data 26 novembre 1916, rivolge deferente istanza perché a tenore delle vigenti disposizioni voglia compiacersi di fargli corrispondere l'assegno di pensione che gli compete. A tale scopo fa presente che il proprio figlio Dottore ad honorem in matematiche nella Regia Università di Pisa era la migliore speranza di sostegno per la famiglia; egli cadde da eroe dopo aver meritato l'encomio solenne per l'azione del 14 agosto 1916 e Pecenk, una medaglia d'argento conferitagli di moto proprio da Sua Altezza Reale Duca d'Aosta per avere impiegato arditamente di sua iniziativa una mitragliatrice allo scoperto e [Lutresich] il 2 dello stesso anno, facendone così dono della sua giovinezza fiorente della vita sua. In fine fu proposto per un'altra medaglia d'argento al valore dal capitano Poggi Pollini per avere raggiunto per primo alla cresta vetta San Michele. Il richiedente è sprovvisto di mezzi di fortuna, né ha una professione stabile da cui ritrarre uno stipendio adeguato anche alle normali condizioni di vita. Discendente da nobile e facoltosa famiglia eugubina del tutto decaduta, convive con la propria moglie Aurelia Baldasserini ed ogni speranza era riposta nell'adorato scomparso.

(...)

G[iuseppe] F[abiani]

1936, febbraio 15

[...]

[1947]

Fabiani Domenico, nato il 5.6.1894, Sotto Tenente, 141° reggimenti fanteria, morto il 26 novembre 1916 nell'Ospedaletto da Campo N. 055 per ferite in combattimento, 2 medaglie d'argento al valor militare.

(Albo d'oro, 1947)

NOTE

(13) Nome comune a molte località del Veneto.

(14) Domenico Fabiani era stato inizialmente inquadrato nel 121° reggimento fanteria (brigata Macerata). Il 141°, suo nuovo reparto, formava con il 142° la brigata Catanzaro.

(15) Varie località portano questo nome. Probabilmente si tratta di Gorgo in provincia di Udine, luogo più vicino al fronte.

(16) Si tratta del capitano Arturo Frandini.

(17) Il fatto andrebbe approfondito con testi molto specifici oppure facendo ricorso alla documentazione conservata presso l'Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell'Esercito. L'episodio a cui fa riferimento il capitano Poggi-Pollini avvenne durante la sesta battaglia dell'Isonzo quando la brigata Catanzaro - cui apparteneva il reggimento del sottotenente Fabiani - conquistò d'impeto Cima 1 e Cima 2 del Monte San Michele. La motivazione della medaglia d'argento concessa al Fabiani (vedi infra) include il riferimento a truppe "sbandate", forse le stesse che si resero protagoniste della "famosa fuga" ricordata dal capitano Poggi-Pollini.

(18) La motivazione contenuta nel brevetto (vedi infra) è leggermente più breve.
(19) Si omettono le motivazioni proposte per Novelli e D'Andrea.

(20) Nona battaglia dell'Isonzo, 1-3 novembre 1916. A fronte di numerosi attacchi gli italiani non dettero che scarse conquiste territoriali, ma non riuscirono a conseguire l'auspicato sfondamento. Proprio per l'abitato di Lucati (o Lukatic) passava la prima linea austriaca. La ferita subita dal Fabiani si rivelò ben presto fatale. La battaglia costò 33.924 uomini agli italiani, 22.529 agli austriaci.

(21) "La sesta battaglia dell'Isonzo (4 agosto - 17 agosto 1916), che aveva come obiettivo la conquista del San Michele, ebbe caratteristiche del tutto diverse dalle precedenti. Sul fronte d'attacco venne riunito e schierato un numero consistente di bocche da fuoco. Per la prima volta sul San Michele venne predisposto anche un largo impiego di bombarde, armi micidiali e di una efficacia estreme, capaci letteralmente di strappare, col loro tiro parabolico, i reticolati avversari. (...) Al mattino del 6 agosto 1916 ebbe inizio il tiro tambureggiante ed efficace dell'artiglieria italiana contro il San Michele. Osservatori e sedi di comando vennero centrati dalle granate. Le essenziali linee telefoniche vennero interrotte. L'artiglieria austriaca, poi, a differenza del passato, non reagì adeguatamente e i tiri di contro preparazione risultarono deboli. Cima 1 e Cima 2 vennero conquistate d'impeto dai fanti della brigata Catanzaro [pare anzi che Domenico, per sua stessa ammissione, fosse tra i primi a salire sulle cime del San Michele]. Cima 3 e Cima 4, invece, vennero espugnate dalle brigate Brescia e Ferrara" (SCRIMALI, SCRIMALI1996, pp. 289-290)

